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L’ANGOLO DEL CINEMA
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In Italia, a differenza di altri Paesi europei, il cinema e la sua didattica stentano ancora a 
trovare nella scuola uno spazio istituzionalizzato.
Ma i più recenti sviluppi di studio, le trasformazioni nel rapporto pubblico/offerta mediale, 
la creazione di una cornice istituzionale  nazionale e internazionale spingono verso 
nuove modalità di educazione e formazione al film.

di discorso surrettizio, “la scuola al 
cinema”, non tanto radicata quanto 
necessiterebbe una didattica del lin-
guaggio cinematografico e audiovi-
sivo, con la conseguente attuazione 
di percorsi conoscitivi – testuali, per-
formativi, visuali – affidati a operatori 
esperti o a docenti con formazione 
specifica (un esempio è la Media Li-
teracy). A ciò vanno ad aggiungersi 
iniziative nazionali e locali quali fe-
stival, rassegne, concorsi e progetti 
che, pur costituendo preziose occa-
sioni d’incontro, hanno tuttavia, per 
loro natura, quasi inevitabilmente 
carattere di  frammentarietà e asiste-
maticità2.

Ad ogni modo, se a scuola, con tutti 
i limiti detti, si vedono i film, il cinema 
a scuola ancora non si vede, o si 
vede poco3. Nonostante esso costi-
tuisca l’irrinunciabile retaggio cultu-
rale dell’ipervisiva società contem-
poranea, come espressione artistica 
più rappresentativa della modernità 
ed elaborazione processuale e inter-
disciplinare di pensiero, storia, cul-
tura. Il cinema anche come sistema 
di modellizzazione per altri racconti 
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1 Lino Miccichè, Il sogno di una cosa, in 
Michela Costantino, a cura di, Educare al 
film, Franco Angeli, Milano, 2005, pp. 47-48. 
2 Per una panoramica aggiornata e 
appassionata sul tema si rimanda a  «8 1/2. 
Numeri, visioni e prospettive del cinema 
italiano», n. 32, maggio 2017, I film entrano 
a scuola. Come insegnare cinema oggi?, 
pp. 4-28.   
3 La legge 14 novembre 2016, n° 220, 
intitolata alla “Disciplina del cinema e 
dell’audiovisivo”, attesa da anni e accolta con 
entusiasmo,  pone al centro l’insegnamento 
del cinema  a scuola; in corso di emanazione  
i diversi decreti attuativi.   

Cinema e didattica, film e didattica: 
omologia solo apparente,  come di-
mostra la stessa storia culturale di 
questa coppia concettuale,  all’inter-
no del nostro orizzonte scolastico.

Il film, o per meglio dire i film hanno 
infatti trovato da tempo nella scuola 
italiana un loro spazio riconosciu-
to d’uso, la cui mappatura richiama 
quella “critica all’esistente” condotta 
vent’anni or sono da Lino Miccichè1: 
sussidio di altre discipline, occasione 
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mediali e tipologia culturale che gioca 
un ruolo critico nella strutturazione 
degli altri media audiovisivi e nel rap-
porto di rimediazione che intesse con 
la Rete, nelle sue incidenze di spet-
tatorialità, performatività, interattività. 
E ancora come industria, artigianato, 
bottega d’arte: “industria di prototipi”, 
per usare una bella definizione di 
Francesco Maselli.  Non ultimo,  per 
la sua posizione cruciale nella inter-
relazione delle arti, in quel “reticolo 
di relazioni” tra tutte le arti, non solo 
figurative o dello spettacolo, che in-
terpretano il mondo.
In Italia si parla di “didattica del ci-
nema” da almeno cinquanta anni, 
ma di fatto è sempre mancato un in-
quadramento istituzionale di questo 
asse culturale tale da determinare 
un assetto strategico stabile nelle 
politiche scolastiche nazionali. L’arte 
per eccellenza del XX secolo sem-
bra trovare una collocazione nella 
costellazione dei saperi da insegna-
re solo all’altezza dell’anno Duemila 
con l’avvio del Piano Nazionale per 
la Promozione della Didattica del 
Linguaggio Cinematografico e Audio-
visivo nella Scuola (MIUR, Universi-
tà Roma Tre, Centro Sperimentale 
di Cinematografia, sistema IRRE), 
primo, e per ancora insuperato, ten-
tativo organico e di sistema per l’in-
serimento dell’educazione a cinema 
e film nei percorsi scolastici. Speri-
mentazione ardita e riuscita. Ma pur 
sempre sperimentazione: cimento, 
esame, prova, come da etimologia, e 
mai “messa a regime”, se per ciò si 
intende la definizione di un curricolo 
esplicito e la sua introduzione effetti-
va nella prassi educativa.
Nelle more di rapidi, ulteriori sviluppi 
merita soffermarsi, a titolo esemplifi-
cativo, su un’esperienza in corso che, 
coniugando alfabetizzazione, trasfe-
rimento di competenze, centralità del 
soggetto, s’impernia sull’acquisizio-
ne di una consapevolezza critica nei 
confronti delle immagini da sviluppa-

re mediante l’esplorazione delle po-
tenzialità comunicative, espressive e 
artistiche del mezzo filmico.
L’ambito di riferimento è la Film Li-
teracy, termine con il quale in Eu-
ropa si identifica – pur con qualche 
slittamento di significato – l’educa-
zione all’immagine cinematografica 
e audiovisiva. In evidente rapporto 
con la Media Literacy e con la Film 
Education4, essa si muove su quattro 
assi portanti: l’alfabetizzazione e la 
trasmissione di competenze; la va-
lorizzazione del patrimonio filmico; la 
promozione di processi di cittadinan-
za attiva; la creazione di un pubblico 
cinematografico “curioso, consape-
vole  e competente”. Quali le novità 
rispetto all’esistente? Il respiro inter-
nazionale dell’operazione, che nasce 
in esito ad un monitoraggio (“Scree-
ning Literacy. Film Education in Euro-
pe”, 2012), coordinato dal BFI-British 
Film Institute, sulla situazione della 
didattica del cinema e dell’audiovisi-
vo nei Paesi dell’Unione; il sostegno 
finanziario della Comunità Europea 
(Programma Europa Creativa 2014-
2020); una progettualità ad ampio 
raggio (per interventi,  partenariati, 
Paesi coinvolti). Ma novità è anche 
l’attenzione, dall’interno della stessa 
industria cinematografica, alla forma-
zione di un pubblico giovane. Atten-
zione che si origina innanzitutto dalla 
presa d’atto del mutato rapporto pub-

4 Dizione peraltro destinata a prevalere 
nelle nuove indicazioni europee.

blico/offerta cinematografica. Le cau-
se della crisi sono note: l’evoluzione 
tecnologica con la conseguente uni-
versalizzazione del facile accesso 
a film e video, la pluralità di media, 
audiovisivi e non, che popolano e 
plasmano l’immaginario delle nuove 
generazioni. Così pure i rischi: la su-
balternità a visioni improntate a mere 
logiche commerciali e di genere, la 
progressiva esclusione del cinema, 
nei suoi formati come nelle sue forme 
tradizionali di fruizione, dall’universo 
culturale dei giovani. Che pure i film 
li vedono, ma in Rete; che possono 
scegliere pressoché senza vincoli 
che cosa vedere, come vedere, ma 
non hanno strumenti concettuali e 
mezzi interpretativi per effettuare 
scelte di qualità; che vivono immersi 
in un incessante, magmatico flusso 
audiovisivo, ma troppo spesso non 
sanno esercitare sensi e pensiero 
per costruire visioni dotate di senso.

Da qui l’importanza di nuove speri-
mentazioni, quali  appunto il progetto 
europeo The Film Corner. New online 
and offline activities for Film Literacy, 
promosso da Fondazione Cineteca 
Italiana insieme ad altre organizza-
zioni ed istituzioni europee e co-fi-
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nanziato nell’ambito del Programma 
Europa Creativa/Media Audience 
Development.
The Film Corner è finalizzato alla 
ideazione, progettazione, sviluppo 
e test di una piattaforma digitale in-
terattiva di educazione all’immagine 
che, sfruttando in chiave pedagogica 
le opportunità offerte dal web 2.0, 
propone un approccio metodologi-
co innovativo crossmediale volto ad 
accrescere le competenze di com-
prensione e le abilità di creazione e 
manipolazione del testo audiovisivo 
da parte degli studenti. Riprendendo 
dall’invito al viaggio rivolto agli stu-
denti in avvio di navigazione:
The Film Corner è divisa in due se-
zioni, chiamate STUDIOS, ognuna 
delle quali è dedicata ad un aspetto 
della Film Education:
•lo Studio 1 è dedicato al linguaggio 
e alle forme del cinema, la grammati-
ca su cui i film costruiscono la propria 
narrazione e raccontano una storia. 
Questa sezione è suddivisa in tre 
percorsi didattici: il primo è dedicato 
all’inquadratura, il secondo al mon-
taggio, il terzo al suono
•lo Studio 2 è dedicato alla creatività 
e all’arte di girare un film. È anch’es-
so suddiviso in tre percorsi didattici: 
il primo include alcuni esercizi pre-
liminari, il secondo è dedicato alla 
scrittura per il cinema e il terzo è uno 
spazio in cui sarete invitati a speri-
mentare la creazione di un breve film, 
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anche utilizzando un mezzo a portata 
di mano come il telefono cellulare.
Queste due strade, pur essendo tan-
to diverse al punto di avere in questa 
piattaforma due spazi di approfon-
dimento separati, hanno in comune 
un aspetto: entrambi poggiano sulla 
conoscenza del linguaggio e della 
grammatica filmica. Non è possibile 
né analizzare né creare un film senza 
conoscerne il linguaggio e l’estetica.
Va aggiunto, senza far riferimento al 
cinema che i giovani utenti possono 
infatti  sviluppare le competenze  tec-
nico-linguistiche attraverso film affe-
renti al patrimonio filmico europeo e 
internazionale, sia come repertorio 
di immagini cui attingere sia come 
testi da esperire. Ma lavorare sul 
patrimonio filmico non vuol dire solo 

diffondere e valorizzare. Significa 
incoraggiare l’educazione estetica, 
l’espressività, l’arte, significa offrire 
un’alternativa a ciò che viene propo-
sto dai media contemporanei, cinema 
compreso. È proprio in questo intrec-
cio tra film, cinema, media digitali, e 
di alfabetizzazione, esperienza del 
film, manipolazione dei codici, che si 
colloca il maggior interesse, e novità, 
di questa sperimentazione, in corso 
presso scuole inglesi, irlandesi, ser-
be, italiane, tra cui l’istituto superiore 
Podesti-Calzecchi Onesti di Ancona. 
Sperimentazione, ancora una volta, 
nell’attesa che leggi e decreti diano 
corpo al “sogno (europeo) di una 
cosa”. Ma intanto, come è detto in 
più lingue sulla Rete, Buon viaggio in 
The Film Corner! Ci si vede all’uscita!


